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Capitolo Uno
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Carly Morgan strinse forte il pezzo di carta sgualcito, cercando nel mentre di stenderlo sul volante e di eliminare le pieghe in modo da renderlo leggibile. Il biglietto, frettolosamente scarabocchiato, era già stato difficile da decifrare quando l’affascinante sconosciuto glielo aveva dato e ora – quasi un anno dopo, sbiadito, logoro e strappato com’era, dopo essere stato infilato a lungo in fondo al suo portafoglio – pareva quasi totalmente illeggibile. Sbuffando per la frustrazione, lo gettò a terra.

La strada era quella, doveva essere quella, sebbene non ci fosse alcun cartello in vista né alcuna traccia di asfalto, ma solo di ghiaia. Era l’unica strada per chilometri – stretta e tortuosa – e conduceva nel bel mezzo del nulla.

Ricordava distintamente l’istruzione di girare a sinistra al bivio e di dirigersi verso le colline, pronunciata con quel tono basso e tonante che, a distanza di mesi, le metteva ancora in subbuglio lo stomaco.

Quello era l’unico bivio che aveva incontrato in quasi un’ora di tragitto e davanti a sé riusciva a scorgere delle colline meravigliose, alle pendici delle Alpi meridionali della Nuova Zelanda. Al di là, si stagliavano le cime innevate delle montagne stesse, che sovrastavano la valle. Erano bellissime, maestose. Il paesaggio era stupendo, anche se si trovava in mezzo al nulla.

La sua mente tornò all’anno precedente, quando aveva incontrato per la prima volta i suoi bei salvatori. Aveva aspettato per ore, disperata, sul ciglio della strada deserta, dopo che il suo navigatore l’aveva condotta verso una scorciatoia che in realtà non esisteva. Non c’era campo, e aveva anche scoperto, troppo tardi, che la sua auto aziendale nuova di zecca era sprovvista di cric. Prima del loro arrivo, si era quasi rassegnata a passare la notte lì – aveva dormito in posti peggiori, dopotutto, e almeno la vista era mozzafiato.

La strada era talmente deserta che, quando la nuvola di polvere sollevata dalle enormi ruote del malconcio pickup rosso si era lentamente ingrandita, aveva pensato di avere le visioni, almeno finché non aveva sentito il rombo del motore che si avvicinava. Il veicolo si era fermato dietro di lei e ne erano scesi tre grandi uomini, i suoi eroi. Fratelli, provenienti dalla fattoria di Ryan’s Peak, sulle colline. Erano tutti alti, con le spalle larghe e i corpi magri ma muscolosi, e dall’aspetto vigoroso. Le avevano cambiato rapidamente la gomma e, mentre lavoravano, Carly si era fermata sul ciglio della strada a chiacchierare con loro, accennando casualmente che un giorno non le sarebbe dispiaciuto vedere una fattoria di montagna. “Deve essere così romantico!”, aveva commentato, sognante. Gli uomini avevano ridacchiato, ma non l’avevano corretta. Uno di loro, il più alto dei tre, con sangue maori, l’aveva invitata in un pub locale per un drink, ma lei aveva gentilmente rifiutato, dicendo di dover proseguire. Aveva perso abbastanza tempo, bloccata in mezzo al nulla, e voleva rientrare in città prima che facesse buio. Così, se ne erano andati senza di lei, ma non prima di averle messo in mano quel pezzo di carta.

“Ecco”, le aveva detto un altro di loro. “Come trovarci.” L’occhiolino che le aveva rivolto le aveva ridotto in poltiglia le viscere e l’aveva fatta pentire immediatamente del precipitoso rifiuto. Prima che potesse cambiare idea, tuttavia, l’uomo era risalito sul pickup e insieme se ne erano andati, con un rombo di motori e una scia di polvere, lasciandola di nuovo sola.

«Deve essere qui», mormorò tra sé e sé, girando a sinistra al bivio. «Oh, beh, tanto vale tentare.»

Oltre a essere così polverosa che minuscole particelle di terra, penetrate dalle bocchette, le si erano attaccate al viso e ai capelli, la strada era piena di buche e di ostacoli. La sua macchina non era piccola, ma non aveva le grandi ruote del pickup dei suoi ricordi, e continuava a sobbalzare. Rallentò. «Accidenti, questa strada è terribile!» mormorò, stringendo più forte il volante per aggirare le buche.

La strada sembrava non finire mai. Cosa recitavano le indicazioni a malapena leggibili? “12 km”? Di sicuro li aveva già percorsi? Guardò il tachimetro: stava andando a passo di lumaca. Ci sarebbe voluto un bel po’ per percorrere dodici chilometri a quella velocità.

Proseguì lungo la strada.

All’improvviso, si fermò, stupita. Appena superato il fianco della collina, sulla destra, la valle si apriva nel paesaggio più spettacolare che avesse mai incontrato. Le prime cose che vide furono il ruscello, che serpeggiava davanti ai suoi occhi, e la cascata, che si gettava da un dirupo per confluire in una piccola piscina sottostante. Lungo le rive del fiume, il bestiame pascolava libero, mentre più in là, le coltivazioni si sostituivano ai prati verdi. Alla sua sinistra si stagliavano le Alpi meridionali, montagne innevate che si ergevano elevate e imponenti. Carly era sbalordita. Aveva vissuto in Nuova Zelanda per tutta la vita. Com’era possibile che non avesse mai visto niente di simile prima d’allora?

Costringendo lo sguardo a tornare sulla strada, proseguì. La sua meta non poteva essere molto lontana.

Oltre la curva successiva, uno stretto vialetto si diramava sulla sinistra e, in fondo, campeggiava alta e fiera un’insegna in legno, con la dicitura “Ryan’s Peak Station”. Era la fattoria che cercava? Doveva esserlo! Le farfalle nel suo stomaco presero ad agitarsi, mentre l’auto si dirigeva oltre i recinti del bestiame, e si preparò a sopportare gli scossoni. Cosa avrebbe fatto se non fosse stato il posto giusto? E se avesse scoperto di aver fatto tutta quella strada per niente?

La sua presa sul volante si era fatta scivolosa a causa dei palmi sudati, ma non poteva fare altro che continuare a guidare. I recinti delimitavano entrambi i lati del vialetto e lei non era molto brava a fare retromarcia. Non lo era mai stata. Era perfettamente in grado di guidare in avanti, ma andare indietro... non ne aveva mai compreso il senso. E di certo non avrebbe tentato di fare inversione lì. Non quando su entrambi i lati c’erano barriere di cemento che aspettavano solo di essere colpite. No. Molto meglio arrischiarsi a raggiungere la fine del vialetto. Trattenne il respiro mentre avanzava.

Davanti a lei c’erano degli alberi e il tetto di una casa, a malapena visibile attraverso le foglie. Tutto ciò che riusciva a scorgere era un enorme capannone, una mostruosità di ferro ondulato priva di porte, dentro la quale sembravano esserci una miriade di attrezzature agricole. Riconobbe un trattore, ma niente di più; tutto il resto le era completamente estraneo. Carly deglutì nervosamente. Si sentiva come un pesce fuor d’acqua. Perché si era recata lì? Cosa le faceva pensare che si sarebbero ricordati di lei? Probabilmente, avevano salvato decine di donzelle in difficoltà dal ciglio della strada.

Accostando davanti al capannone, mise la macchina in folle e spense il motore. Prima che potesse aprire la portiera, tuttavia, un piccolo Fox Terrier si diresse verso di lei di corsa, allertando il mondo intero del suo arrivo nel modo più rumoroso possibile, e un uomo in parte maori – alto e imponente come lo ricordava – comparve tra gli alberi. Se ne stava lì con le braccia incrociate, a guardarla. Sembrava che i suoi occhi scuri la stessero sfidando a scendere dall’auto e ad affrontarlo, mentre, allo stesso tempo, la invitava a voltarsi e tornare da dove era venuta.

Facendo un respiro profondo, aprì la portiera e uscì. Un fischio stridulo risuonò nell’aria e il cagnolino smise di fiutare l’auto, sgattaiolando nella sicurezza del capanno.

«Non è in vendita.» La sua voce era dura, fredda. Nulla a che vedere con il tono spensierato che ricordava dal loro incontro sul ciglio della strada.

Carly gli rivolse un sorriso. «Non sono qui per comprare.»

«Perché è qui, allora?»

In quel momento, fecero la loro comparsa gli altri due uomini; uno apparve alle spalle del maori, presumibilmente attraverso lo stesso varco tra gli alberi, mentre l’altro uscì dall’enorme capannone, con il cagnolino alle calcagna. Indossava una tuta blu da lavoro come pantalone, con la parte superiore che pendeva, le maniche legate approssimativamente intorno alla vita, e solo una canottiera – forse un tempo bianca, ma ora per lo più grigia – a coprire il suo ampio petto. Le sue spalle erano enormi, i bicipiti ben definiti e il viso sporco di grasso. Anche da lontano, Carly poteva vedere la sporcizia nei suoi capelli biondi e arruffati. L’aspetto era un disastro, ma il suo cuore ebbe comunque un sussulto. Era un gran bell’esemplare di maschio, non c’era alcun dubbio. L’uomo appoggiò la mano sul lato del capanno e vi si appoggiò, assumendo una posa disinvolta che fece flettere i muscoli del suo braccio. Riusciva a sentire i suoi occhi su di lei, che la guardavano da cima a fondo. Le strizzò l’occhio, un mezzo sorriso che si insinuava lentamente sul suo viso sporco ma perfettamente rasato. Aveva una fossetta proprio al centro del mento.

Carly si scervellò, cercando di ricordare i loro nomi. Si erano presentati tutti, durante la loro bella chiacchierata sul ciglio della strada polverosa, tutti quei mesi fa, ma evidentemente, erano successe molte cose da allora. Per tutti loro, lei compresa.

L’uomo più lontano si fece avanti. Josh. Ricordava la sua leggera zoppia. Sebbene fosse alto almeno un metro e ottanta, era il più basso dei tre uomini, e il più magro, la sua corporatura un po’ più sottile. Il sorriso che le rivolse le suggerì che sapeva esattamente chi fosse, e forse anche perché si era recata lì.

«Mi ricordo di te», disse, semplicemente. «La signora del ciglio della strada. L’anno scorso. Stavamo andando al pub. Un venerdì sera.»

Un piccolo fremito la attraversò quando i loro occhi si incontrarono. Sorrise. «Proprio così.»

Josh superò l’uomo più alto che gli bloccava la strada, in modo piuttosto rude, urtandolo con la spalla come un bulldozer. Avanzò verso di lei, poi si fermò – un po’ troppo lontano – e le tese la mano.

Carly dovette fare un passo avanti. Quando la mano di lui si avvolse intorno alla sua, la strinse, forse un po’ troppo a lungo. I suoi occhi erano di un azzurro sorprendente e la donna non riusciva a distogliere lo sguardo.

«Mi chiedevo se ti avremmo mai rivista.» Le parole rimbombarono su di lei, rassicuranti come allora. La voce baritonale nascondeva una tenera dolcezza, in grado di metterla immediatamente a suo agio e di farla sentire al sicuro.

«Carly! È il tuo nome, vero?» L’uomo che aveva parlato per primo, facendole sapere che la fattoria non era in vendita, si fece avanti. Una volta assicuratosi del suo disinteresse per la proprietà, la sua posa si era fatta più rilassata, molto meno intimidatoria di quanto fosse all’inizio. Era comunque un uomo alto, imponente, muscoloso... capace di farle battere forte il cuore solo con la mera presenza fisica.

Allungò il braccio. «Sono Davo.»

Quando le strinse la mano, la forza della sua presa, i calli alla base delle sue dita e la consistenza coriacea del palmo ruvido confermarono la prima impressione che si era fatta di lui. Quel tizio faceva sul serio.

L’ultimo uomo lasciò il capanno e si avvicinò agli altri. Da vicino, era ancora più bello di quanto ricordasse, ma anche altrettanto sudicio.

«Sono Mike», disse. Come gli uomini che lo avevano preceduto, si allungò per stringerle la mano, ma, ricordandosi del palmo ricoperto di grasso, se lo pulì sui pantaloni della tuta. Lo ispezionò, poi lo lasciò cadere lungo il fianco, con un sorriso imbarazzato che la fece contorcere dal desiderio. «Sono quello che ti ha cambiato la gomma.»

Senza muoversi, la donna ricambiò il sorriso. «Mi ricordo. Eri un po’ meno sporco, allora.» Inclinò la testa di lato e lo guardò, osservando la sporcizia e il grasso, i muscoli scolpiti e il bel corpo che sapeva nascondersi sotto i vestiti. «Se non mi sbaglio, sai come darti una bella ripulita.»

L’uomo fece scorrere entrambe le mani lungo il proprio corpo, prima di strizzarle l’occhio in modo suggestivo. «Stai dicendo che c’è qualcosa di sbagliato nel mio aspetto attuale?»

Carly esitò, con un sopracciglio inarcato. «Beh... non sei esattamente pulito, no?»

Lui scrollò le spalle. «La pulizia è sopravvalutata.»

La donna non poté fare a meno di ridere. «La sporcizia ti dona.»

Mike ridacchiò, una risata roca e gutturale che la fece ridere ancora di più. «Sembra che tu sia il nostro tipo.» Fece un cenno verso la fessura tra gli alberi. «Vieni, prendiamo una birra. Tanto, la nostra giornata è finita.»
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Capitolo Due
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Mentre sorseggiava la sua birra, Carly si affacciò all’enorme finestra a ghigliottina con i vetri colorati, e si mise a osservare il prato. Era molto più grande di quanto avesse immaginato e il giardino che lo circondava, un po’ malandato e trascurato al momento, sembrava essere stato ben tenuto per anni. Al di là del prato c’erano i verdi pascoli e, oltre, le montagne. Era tutto così tranquillo. Sereno. Perfetto per scrivere le memorie della sua bisnonna, come sognava di fare da anni. Perfetto per guarire. Se solo le avessero permesso di restare...

«Allora...» Fu Josh il primo a parlare, con lo sguardo di un azzurro sorprendente che la osservava da cima a fondo. «Abbiamo fatto una buona impressione su di te, eh?» Le fece l’occhiolino, travolgendola con una scarica di elettricità. Una “buona impressione” era un eufemismo. A dire il vero, la donna aveva cercato in tutti i modi di dimenticarli. Tornata in città, era andata avanti con la propria vita, aveva continuato a lavorare come rappresentante di punta per una multinazionale, aveva condotto una vita sociale attiva. Ma per tutto il tempo, gli uomini aitanti e vigorosi che aveva incontrato sul ciglio della strada erano rimasti lì, in fondo alla sua mente, appena fuori portata, a turbare la sua frenetica vita cittadina. E poi, quando tutto era andato a rotoli, lasciandola a pezzi, ammaccata e distrutta, aveva subito pensato a quel posto, così lontano e isolato, perfetto per aiutarla a guarire.

Si sentì arrossire – anche se solo leggermente – per le parole di Josh. Le avevano fatto un’ottima impressione, assolutamente! Non poteva negarlo.

«Beh, ovviamente sei venuta fin qui apposta, seguendo le indicazioni che ti abbiamo lasciato. Visto quanto siamo fuori mano, non puoi essere solo di passaggio», notò l’uomo.

«Mi hai beccata», ammise lei. Si voltò per concentrarsi su tutti e tre i suoi interlocutori, appoggiandosi al davanzale di legno massiccio. «Sono stata licenziata e ho pensato...» Quanto in là si sarebbe potuta spingere? Non voleva mentire, ma non poteva dire loro la verità. Non ancora. Forse mai. Fece un respiro profondo. «Ho pensato che questo sarebbe stato il posto perfetto per fare una cosa che desidero fare da anni: scrivere le memorie della mia bisnonna. È bellissimo qui, tranquillo... perfetto.» Non era una bugia: voleva davvero scrivere le memorie. Ma, soprattutto, era un’ottima copertura per evitare di dover condividere i ricordi da cui cercava di fuggire. Era qualcosa su cui concentrarsi, in cui buttarsi a capofitto, per mettere a tacere i flashback che le tormentavano l’anima.

«Ah, vuoi usarci», intervenne Mike.

«No!» negò lei in fretta e furia.

«Forse ci piace essere usati?» disse Davo, con una forte allusione nel suo tono.

Carly sentì il proprio viso surriscaldarsi. Prima era arrossita, ma ora... la sua figa si contrasse alle parole di Davo. Dire che fosse arrossita era un eufemismo; se il suo viso si fosse fatto ancora più caldo, avrebbe preso fuoco.

«Trovo leggermente preoccupante che tu sia venuta fin qui da sola.»

Al tono severo di Josh, la donna alzò lo sguardo su di lui. Aveva un sopracciglio inarcato in segno di disapprovazione e le braccia conserte sul petto. Il suo cuore ebbe un sussulto.

«Anch’io», le disse Mike. «È stata una scelta molto avventata e pericolosa quella di venire fin qui da sola. Non c’è campo, nessuno da chiamare in cerca di aiuto.» La guardò ferocemente, le braccia conserte contro il petto in una posa che rispecchiava quella di Josh, e Carly indietreggiò leggermente sotto il suo sguardo severo.

«Come fai a sapere che non siamo degli assassini?» ringhiò Davo, la sua voce profonda e roboante chiaramente piena di disappunto. «O stupratori, o altri personaggi poco raccomandabili?»

«Ho avuto modo di parlare con voi», sottolineò Carly, sollevando il mento con aria di sfida e guardando coraggiosamente ognuno degli uomini negli occhi. «Lo avrei capito, sul ciglio della strada, se le vostre intenzioni fossero state malvagie. Il mio istinto su questo genere di cose non sbaglia mai.»

«Capisco.» Davo si avvicinò a Josh e Mike e incrociò anche lui le braccia sul petto. I tre formavano una formidabile barriera al centro della stanza, a pochi passi da lei, un’espressione severa su tutti i loro volti. Trasudavano dominanza, come dei perfetti maschi alfa. «Allora, cosa ti sta dicendo adesso?» chiese Davo.

Il cuore di Carly batteva forte. Aprì la bocca, ma la richiuse rapidamente. L’aria era troppo densa per respirare; la sua lingua non riusciva a formare le parole. Tutti i suoi sensi erano acuiti da quella muraglia umana, in grado di incendiare le sue terminazioni nervose. Erano così affascinanti. Tutti loro. Singolarmente, erano di certo sexy, ma insieme, uniti nella loro severa infelicità per la sua imprudenza, erano come lava fusa. Una valanga di delizie da cui non riusciva a staccare gli occhi.

Poi, la donna si ricordò di cosa l’avesse condotta lì. I sorrisetti e gli ammiccamenti quando l’uomo le aveva consegnato il biglietto frettolosamente scarabocchiato. La voce sexy che l’aveva investita mentre le premeva il pezzo di carta sul palmo, chiudendole le dita intorno ad esso. “Ecco. Come trovarci.” Il messaggio era stato chiaro.

«Aspettate un attimo.» Appoggiò le mani sui fianchi e fissò ciascuno degli uomini a turno, prima di indicare Josh. «Sei stato tu a darmi quel biglietto con le istruzioni su come trovarvi. Le tue intenzioni erano molto chiare. E ora hai l’audacia di rimproverarmi per aver seguito le indicazioni?» Scosse la testa. «Non credo proprio.»

La barriera umana fece un passo in avanti, con le braccia conserte ancora premute contro gli ampi toraci. Gli avambracci sinuosi e i muscoli tesi erano ora molto più vicini. La donna deglutì rumorosamente. Erano imponenti, ma non aveva intenzione di lasciarsi intimidire. Aveva lavorato troppo a lungo nell’area vendite per tirarsi indietro facilmente.

«L’audacia non c’entra nulla, signorina», brontolò Josh.

«È della tua sicurezza che ci preoccupiamo», aggiunse Mike. «Avresti dovuto portare qualcuno con te, come minimo. Per sicurezza.»

«Sei stata imprudente, cara», ringhiò Davo. «E l’imprudenza merita un rimprovero.»

Essere chiamata “signorina” la innervosì, ma allo stesso tempo le mise in subbuglio la pancia per l’eccitazione. I suoi capezzoli si erano fatti improvvisamente troppo sensibili contro il morbido tessuto del reggiseno e l’aria intorno a lei era elettrica.

Continuarono a rimproverarla, a turno, ancora per un po’. Carly non riusciva a seguire le loro parole, ma la loro postura e i loro toni severi le facevano tremare le ginocchia. Le sue gambe erano diventate di gelatina. Il calore si era diffuso nel suo corpo.

«Cos’hai da dire a tua discolpa, Carly?»

«Io... ehm...» Non sapeva nemmeno chi avesse parlato, ma la domanda aleggiò tra loro, senza risposta. Non aveva nulla da dire. Proprio nulla. E, in ogni caso, la sua bocca era troppo secca per formulare delle parole. La sua spina dorsale formicolava, mentre la sua figa era in preda a un bisogno straziante. I tre uomini, così incredibilmente sexy e autoritari, erano diversi da chiunque altro avesse mai incontrato nel corso della sua vita. Nemmeno la sua esperienza quasi decennale nel mondo degli affari l’aveva preparata per un’intensità simile – e in quel periodo aveva incontrato migliaia di persone. Quegli uomini erano qualcosa di diverso. La lasciavano senza parole, impotente e bramosa.

«Allora?» chiese Josh. «Stiamo aspettando.»

Carly scosse la testa e guardò il pavimento. In quel momento, avrebbe voluto che si aprisse e la inghiottisse tutta intera. I rimproveri dei tre uomini la facevano sentire come una bambina piccola e cattiva ma, allo stesso tempo, la eccitavano tantissimo. Potevano sentire la sua eccitazione? Sperava di no. Che imbarazzo! Una parte di lei voleva andarsene, ma un’altra desiderava di più. Non aveva alcun senso. Niente di tutto ciò aveva senso. Era completamente confusa.

«Non lo so», sussurrò. Trattenne il respiro. La stanza era immersa nel silenzio, l’unico suono era il ticchettio dell’antico orologio a pendolo nell’angolo.

«Ok, lascia che ti faccia un’altra domanda.» Ancora Josh. «Non hai nemmeno chiamato, ti sei presentata e basta. Da sola.» Le lanciò un’occhiataccia, mentre pronunciava le ultime due parole. «Come facevi a sapere che saremmo stati qui? E cosa avresti fatto se non ci avessi trovati?»

Finalmente una domanda a cui poteva rispondere. Dopo un profondo respiro, raddrizzò la schiena, tirò indietro le spalle, alzò il mento con aria di sfida e guardò Josh dritto negli occhi. «Facile», disse. «Non sono riuscita a decifrare il numero di telefono, la carta si è sgualcita nel portafoglio ed era praticamente illeggibile. Ma non riuscivo a smettere di pensare a voi. Dovevo venire. Così ho corso il rischio. Sì, è stato sciocco, lo so – avete passato gli ultimi minuti a spiegarmi quanto sia stato sciocco – ma dovevo farlo. Non potevo non farlo! Se non vi avessi trovati in casa, mi sarei girata e me ne sarei andata.» Scrollò le spalle, cercando di far capire loro che non le sarebbe importato, se il viaggio si fosse rivelato inutile. «Non sarebbe stato un problema. I miei coinquilini non mi hanno ancora sostituita e non ho nient’altro da fare.»

«Quindi non ti dispiace presentarti a casa di sconosciuti senza preavviso?» chiese Mike.

La bocca di Carly si sollevò agli angoli in un piccolo sorriso. Sembrava tanto scioccato dall’idea. La credeva davvero così timida e indifesa, come un coniglietto spaventato? Non sapeva se sentirsi insultata o se considerarla una cosa carina e premurosa.

«Certo che no!» gli disse. «Sono stata una rappresentante per anni. Il mio lavoro consisteva proprio nel presentarmi a casa di estranei e in un sacco di aziende diverse senza preavviso. Lo facevo ogni singolo giorno. Non è davvero un problema, per me.»

«Non è sicuro», ringhiò Josh.

Carly alzò le spalle. «Non mi è mai successo nulla.»

Lo sguardo che Josh le rivolse era così severo, così autoritario, così sexy che un’ondata di desiderio la attraversò dalla testa fino alle dita dei piedi.

«Direi che sei stata fortunata.»

«Mmm. Forse.»

Per un momento, nessuno di loro fiatò. Scintille di elettricità riempivano la stanza e l’aria era così viva che quasi crepitava. La pelle della donna riprese a formicolare e i suoi seni divennero così sensibili da far sembrare il pizzo del reggiseno ruvido come la carta vetrata.

«Allora, questo libro di memorie che vuoi scrivere... È l’unico motivo per cui sei venuta qui?» Ancora una volta, la domanda di Davo era piena di allusioni. Carly si morse il labbro, mentre il suo viso si infiammava ancora di più. Quanto poteva ancora arrossire prima di prendere fuoco?

«Ehm... no», ammise. «Penso che questo posto sarebbe perfetto per scriverlo, ma no. Non è solo per questo che sono venuta.» Si agitò nervosamente, tamburellando con le dita contro la bottiglia di birra.

«Perché?» chiese Mike. «La verità, Carly.»

«Non riuscivo a smettere di pensare a te», ammise la donna. «A tutti voi.»

Il silenzio calò su di loro, mentre gli uomini digerivano le sue parole. Carly trattenne il fiato.

«Tutti noi?» domandò Mike.

«Sì», rispose lei, in un sussurro così sommesso che era un miracolo che gli uomini lo avessero sentito. Con cautela, alzò lo sguardo, incontrando a turno i loro occhi. Quelli azzurri di Josh erano elettrici. Quelli di Davo brillavano di passione. Quelli di Mike scintillavano pericolosamente.

«Ci vuoi tutti, quindi?» La voce di Mike era roca. «Interessante. Non abbiamo mai condiviso una donna prima d’ora.»

«Ma saremmo disposti a provare», annunciò Davo.

«Sì», concordò Josh. «Conosciamo molti modi per far gioire una donna.» Le strizzò l’occhio, ammiccante, facendole battere il cuore all’impazzata. «Penso che resterai soddisfatta, qui con noi.»

Per evitare di rispondere, Carly si portò la bottiglia di birra alle labbra e rovesciò la testa all’indietro, bevendo un grosso sorso. Se il suo viso si fosse scaldato ancora di più, avrebbe preso davvero fuoco. Gli uomini a cui era abituata non erano così dominanti, né così diretti nell’esprimere le proprie intenzioni nei suoi confronti. E tre uomini contemporaneamente? Santo cielo. Non era quello che aveva in mente, non proprio, ma ora che l’idea era stata menzionata... lo spazio tra le sue gambe si fece più umido e i battiti del suo cuore accelerarono rapidamente. Tre uomini? L’idea era eccitante. Molto più eccitante dei suoi piani, che consistevano nel conoscerli tutti e poi scegliere il migliore fra loro. No, l’idea di poterli avere tutti e tre era molto più entusiasmante.

«Dovrai seguire le nostre regole», le disse Mike.

«O, in caso contrario, accettare le nostre punizioni», aggiunse Davo.

La donna si bloccò, la bottiglia di birra ancora premuta contro le labbra, e per poco non si strozzò con la bevanda dal sapore amaro. «Cosa?» balbettò, assolutamente stupita. «Che cosa avete detto? Qualcosa su delle regole? E delle punizioni?»

«Sì.»

Non sapeva chi dei due uomini avesse parlato. Poteva essere stato uno qualsiasi di loro. Tutti emanavano la stessa aura virile e dominante, da maschio alfa, mentre se ne stavano lì, spalla a spalla. Le loro espressioni erano severe, ma sexy. La chimica nella stanza era elettrizzante. Carly avrebbe voluto indignarsi, trangugiare la birra rimasta e uscire dalla stanza, disgustata, per poi voltarsi e andarsene. Ma non ci riuscì. Qualcosa nel modo in cui l’avevano rimproverata a turno, facendola bagnare come non mai, la fece rimanere esattamente dov’era.

«Sapete che sono una donna adulta», sottolineò. «Non ho bisogno di regole.»

«Sì, sei una donna adulta», concordò Mike. «Una donna molto bella. E se resterai qui, insieme a noi, ci divertiremo a farti diventare la nostra donna.» L’enfasi che mise sulla parola “nostra” non lasciava spazio a dubbi. Era chiaro che stessero pensando a qualcosa di più di una semplice compagnia.

«Ci prenderemo cura di te», disse Davo. «Di tutti i tuoi bisogni.» Il sorrisetto che le rivolse indicava chiaramente quali fossero i bisogni a cui alludeva.

«E ci saranno delle regole», insistette Josh. «Ma saranno per tenerti al sicuro. Qui le cose sono molto diverse rispetto alla città. La tua sicurezza sarà la nostra priorità.»

«Così come il tuo piacere», aggiunse Mike. «A volte, stabiliremo delle regole per incrementare il tuo appagamento sessuale.» Fece una pausa, poi ammiccò, prima di aggiungere: «E il nostro».

«E se le infrangerai, verrai punita», disse Davo con severità. «Non importa in quale delle due categorie rientrino.»

Carly non sapeva se girarsi e scappare o restare dov’era. La testa le diceva di scappare. Il corpo traditore, la figa fradicia, i palmi umidi che tremavano per l’eccitazione, il cuore che batteva all’impazzata e i polmoni che stavano per scoppiare per l’impossibilità di respirare l’aria carica di elettricità, invece, le dicevano di restare. Il modo in cui gli uomini parlavano, uno dopo l’altro, senza interruzioni, era qualcosa che non aveva mai sperimentato prima. Era come se avessero fatto delle prove, ma lei sapeva che non era così. Il loro atteggiamento da maschi alfa l’aveva conquistata, senza ombra di dubbio. Insieme, avevano sconvolto il suo mondo.

Non poteva andarsene. Sapeva che, se l’avesse fatto, non si sarebbe mai tolta dalla testa quell’incontro per il resto della vita e avrebbe sempre rimpianto di non essere rimasta per vedere dove l’avrebbe condotta. In quel momento, la piega presa dagli eventi sembrava molto, molto intrigante.

Fece un respiro profondo e si scostò i capelli dal viso con un leggero movimento della testa, stampandosi sulle labbra un sorriso civettuolo. Guardò ciascuno degli uomini negli occhi, brevemente, a turno.

«Allora, quali regole avevate in mente?» chiese. «E quali punizioni?»

Tutti e tre gli uomini scoppiarono a ridere esattamente nello stesso momento. Il sorriso illuminava i loro occhi, mentre l’ilarità aveva disteso i loro tratti, rendendoli ancora più attraenti.

«Ne possiamo discutere», disse Mike, con la voce roca per l’eccitazione. I suoi occhi, fissi su di lei, brillavano di passione. Si era tolto la tuta da lavoro e se ne stava lì in piedi con una canottiera sudicia e dei pantaloncini. La donna staccò gli occhi dai suoi e lasciò vagare lo sguardo lungo il suo corpo, esaminando i muscoli sporchi di grasso e il rigonfiamento sul davanti dei pantaloncini. Un brivido le percorse la schiena.

Deglutì e fece un cenno con il capo. «Ci sto.»
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La casa era enorme. Molto più grande di quanto sembrasse dalla strada, o anche dall’enorme cucina-soggiorno open space dove avevano trascorso la maggior parte del tempo da quando era arrivata. Nessuno degli uomini si era preoccupato di farle fare un giro. “Ci sarà tempo per tutto questo domani”, avevano detto. Invece, avevano scaricato la macchina e portato tutto al piano di sopra, in un’enorme camera da letto che sembrava essere rimasta disabitata per anni, le avevano strizzato l’occhio in modo sfacciato e le avevano detto che, se non avesse cambiato idea, l’indomani avrebbero discusso delle loro condizioni.

Carly giaceva a letto, con il cuore che le martellava nella cassa toracica. In che cosa si era cacciata? Stava facendo la cosa giusta? Certo, se ne sarebbe potuta andare in qualsiasi momento, ma non era tipo da arrendersi. Quando iniziava qualcosa, la portava avanti. Quindi, se avesse deciso di rimanere lì, se avesse deciso di ascoltare il suo corpo e non la sua testa e di arrendersi a quegli uomini irresistibili e sexy, non sarebbe fuggita. Sarebbe rimasta, pronta ad affrontare ciò che avevano da offrirle, ciò che volevano farle. A prescindere da tutto.

La casa era inquietante. Gli ambienti sconosciuti lo erano spesso, soprattutto al buio, ma c’era dell’altro. Era davvero inquietante. Era vecchia e puzzava di muffa – come di foglie marce. Le ragnatele negli angoli e quelle che penzolavano dall’elaborato lampadario appeso al soffitto ondeggiavano dolcemente nella brezza proveniente dalla finestra aperta. Aveva lasciato le tende aperte per poter guardare il cielo notturno dal letto e contare le stelle, e la luce della luna illuminava ogni cosa nella stanza quel tanto che bastava per darle un bagliore inquietante. Quel tanto che bastava per far sì che ogni angolo sembrasse pieno di occhi che la fissavano... che la osservavano.

La casa scricchiolò. Un’asse del pavimento, forse? Seguì un lungo e rumoroso cigolio. Carly ansimò, poi trattenne il respiro e si infilò un pugno in bocca per non urlare. Non avrebbe gridato. Non durante la sua prima notte lì. Non con gli uomini più sexy che avesse mai incontrato proprio in fondo al corridoio. Era solo il rumore che facevano le vecchie case. Era normale. Si ripeté le parole nella testa, più e più volte, cercando di calmare il proprio cuore che batteva forte.

Aveva paura di chiudere gli occhi, perché sapeva che, nel momento in cui l’avesse fatto, le stesse immagini che vedeva ogni notte – la sua migliore amica stesa a terra, il viso pallido, la voce rauca, la striscia di sangue sul viso – l’avrebbero perseguitata. Ma, allo stesso tempo, era troppo spaventata per tenerli aperti. Quella casa era inquietante. Non sapeva cosa fosse peggio: le visioni che la perseguitavano quando chiudeva gli occhi o gli spettri immaginari che infestavano il luogo.

La casa scricchiolò e cigolò di nuovo, poi si udì un fruscio. È solo la casa che si sta assestando, si disse. Le vecchie case fanno così. È perfettamente normale. In quel momento, una folata di vento fece volare le tende verso l’interno, scuotendo le ragnatele penzolanti. Da qualche parte nella casa, una porta sbatté e Carly urlò.

La donna sentì dei passi avvicinarsi. Una frazione di secondo dopo, la porta della sua camera si spalancò e l’enorme sagoma di Davo riempì l’ingresso. La luce del corridoio si riversò nella stanza, proiettando sul pavimento l’ombra del corpo muscoloso e quasi nudo del nuovo arrivato. Indossava solo un paio di boxer attillati che lasciavano ben poco all’immaginazione e Carly, sebbene spaventata e imbarazzata, non poté fare a meno di sbavare. Era un gran bell’uomo. Uno dei più belli che avesse mai visto. Anche nella luce soffusa, il contorno dei suoi muscoli era ben visibile.

«Cos’è successo?» le chiese, con aria intontita. Evidentemente, non aveva avuto problemi ad addormentarsi, lui.

«Io... ehm...» Come poteva ammettere di avere paura del buio? Degli strani rumori in quella vecchia casa? L’avrebbe presa per una svitata. «Niente», mentì, con il cuore che ancora batteva a mille. La sua espressione, o forse la sua voce tremante, tuttavia, dovettero far trapelare la sua paura, perché in un attimo Davo le fu accanto. La prese in braccio, sollevandola dal letto come se non pesasse nulla, e Carly gli avvolse le braccia intorno al collo, accoccolandosi contro di lui. Si sentiva al sicuro tra le sue braccia. Conosceva appena quell’uomo, ma in qualche modo sapeva che l’avrebbe protetta.

«Puoi dormire nel mio letto», le disse. «Non c’è niente di spaventoso nella mia stanza. E se anche ci fosse, lo scaccerei.» Ridacchiò e Carly percepì il riecheggiare della sua risata profonda sul collo.

L’uomo chiuse la porta con un calcio alle loro spalle e la fece sdraiare sul letto. La luce fioca della lampada sul comodino illuminava la stanza quel tanto che bastava per farle scorgere i muscoli delle sue cosce, che si flettevano mentre si spostava dall’altra parte del letto. Un fremito la attraversò. Che cosa stava facendo?

Il materasso affondò sotto il suo peso, quando Davo si sistemò accanto a lei, poi si udì un clic e la stanza sprofondò nel buio. Carly trattenne il respiro.

«Dormi, piccola», mormorò dolcemente l’uomo. «Sei al sicuro qui con me, te lo prometto.»

«Forse non voglio essere al sicuro?» sussurrò lei, ma Davo finse di non sentire e, da perfetto gentiluomo, si mantenne sul suo lato del letto, senza allungare nemmeno un dito per toccarla.
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